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EG~E·LLENZA. 
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E ttn dove-rofe coflume 
~~-- __ 1mpo11e , cbe ,a V ... . E ... 

queflo primo Libretto riv1rentemcn­
te io pre/enti, non è per?> la fola 
caufa che m1 Dbbliga; ma lo vno--
1.e Ancora 11n debito di ringrazia­
mento .per la 'lHJltda prote~}one tttn­
f e '!!..tft~ i?! Jimili oçc afioni çla v:~ 

I\ z E . ... ,_ - ... 



• tJrnignamentc èoncefl ami <G La 
incera ., .e 'verace .confeffione .d' 
tteflo mio dovere, .. a cui .intendo 

,a/ prefente .nel :miglior .modo cbe 
·o /appia e pojf a .di adempiere ., 
ni ottenga cbe fi degni V. E. con­
t,mlflrmi il /ommo favore ,Ji quel­
la grazia, che mi fu fempre .1,e_ 
.. iefica , e .da quefla .affiflito e pro_ 
·'etto, fono certo d' un felice e 
Jortttnato efìto ~tlla mia lmprefa. 

'on tale ferma fperAn~a rinovan­
o gli atti di ringra~}amento , oj­
quio, ed umil;Jfima divozione, mi 

conc~da i' onore di poter rifpetto-
mente proteflarmi. 

Di V. E. 

'~ ~\ 

tlmilifs. Obblig. S' ervitore 
G-iufeppe Pelati. 

'AT. 

ATTORI~ 
l 

s-: 

l'rima Buffa • . . 
ç;.EA NNIN A Figlia, da. Cecchino, promeffa. 

in ~pofa, a Tognino. 
La. Signor.- Coflawt11-· Lo!Ji. Liverati ... 

Frim~ Buffi Cf!ricato·. 00 Altro Bujf9 Cari&ato .,. 
CHiCCHlNO De- TOGNlNO Late..-

ptttato dJ mezzo del. '. raie- della, Com.u .. 
Ja,Cdmunirà,, ~ nitào· 

Il Sig. Mattes Liwe.iti .~,It Sig. G.iufeppc Co/imi,, 

Me~~o. Carrattere'., 
I\1ARCHESK ROBERTO Feuaatarfo· dii 

Calle l F ormicolonc· •. 
I.I Sigpor filiufeppe. Hornuttg .,. 

Altri Bu.ffe:. 
OLIVETTA Moglic~"ANDRlNA SoreU · 

di Narductio •. ~l di Mengone. 
J:11.Sig Vittoria.Moref,ki L~ l11 Sig •. Yicenz..~Cefari .. 
NARDUCC[O, Sin- MENGONE Late• 

d~,~~ e.Laterale fi. M ra_le della ComtJ 
nillro·.. ~ naà •. 

11 Sig,Ga[peroAngjolini~Il Sìg. Gio,11mni G4/in11~ 

P11rti Mute;, 
Villani Serventi della Comunità ;. 
Due; Servitori.,. 

I:a; M'ufica. è. del c_elebre· ~aellrCJ Giuftppe· 
Saru Facnuno. 

A~ (BA)!..;,. . ~ 



B A L ·L E R I N I.· 
Li Bllli faranno d' Invenzione e direzione 

del S.:gnor L1i1igi Paladini cd cfc~ 
guiti datli fcguc,nti ~ 

P-r.imi B11lterini. ' 

11 Sig. Luigi Paladini ~ La Signora Maria 
i'uddcuo. ~ Tcrcfia Viglìoli • 

Pri'tHi Groteft:hi.. 

11Sig.RainicriPaiz-ini F) LaSig.FranccfcaBanti 

------·--
Sig.Fran~efcoPa~ ~i ~ La S~g.A fan!a Bett~n~ 

} lS1g.Cand1doZan~n~ (~ La S1g. Maria Benrn1 
USig.G1LlfeppcBetm1 jw.) L~ S1g-. N, N. 

Ballerini Fuori Jt:' Conce,ii. 

ll Sii~Scc&no Maga• G. La Sigaora Madd .1-
gn1ni. ~ lena Magagnini. 

li Sig.Giufeppc Gaui !i) La S:ìg. A.n na Gi bati . 

l 

\ 7 

Il,. V ES T I A R I O. 

Sarà di ricca , e vaga invcnz.ione del Si~ 
gnor N. N. 

LE SCENE. 

, DELL'OPERA ' 

.faranno del Signor Filippo Maca.r! B3lo. 
gncfe. 

A4 iv.tu~ 



MUT AZlONl DI' SCENE" .. 

.ATTO PRJM.O: 

S.!1a. de.Ila. Communità adorna d_i Quadri anc . 
tichi. con Ritrani in abito nero, e Co­
laro,. e Parucca·, ·Tavolini ro7l?.Ì :. Sedie 
di appoggio all'amica o 

u.a del C:dlcllo, con varie Bo.treghc d, 
legno d fpofic per il Merc:tto. Contaa 
dini cG1n Cdli di Comdl:ibili da vendere .... 

Camera <!cl Marchefc con C;lnapè •. 

ATTO SE C QN.DO .:. 

Camera d~Ila CommllJ}i tà come prima. 
Vecura di Campagna, con Monte. pratica., 

bile. I n cima. di cffo il Ca{ìno di G ian .... 
nina, lateralmente.. le Cafe di Oliveta. 
u, e di Sandrina~· Alberi ec. 

Camera ruflica con due Cantonali. pratica'?. 
bili Sedie rufliche. · 

ndco·. 
V c:duta del Calino di G.iannina. come avanti ..._ 
Notte. 

A. 'I.' T O· T, · E. R: Z-. O ._ 

Sala n.tl. Palaz.1.9 . de.j M.archcfe .•. 
A.T.: 

.A,._ T ',T ' O P R'. IMO\ 
SC E N A, P R . 1 MA •. 

Sala della Communità adorn:. di Quadri an,,; 
tichi co11 , R itra tti in abito · nero, e Gola• 
ro, e Parucca · T :i vol1n1 roz.z.i: Sedie d'. 
:inpoggio"" alL anu ca;., 

C::a,bi.10 ~ e Naducc;o . che pa[fegg;ano. Diverfl : 
Co»1ad111i, /!.O' M engq,1e , e T ogniuo • . 

Cee&: 

Nar. 
E" or già forra -l' 'Au rora, 

E a mc t occa d.,. af peuar .,. 
Non è poi sì d1 buon'ora, . 
E p lÌl poco ha n da tardar o . 

Ceççh,' Son pu r A.fini ignoranti : · 
lo , , che fono il Ocpuuro ­
lo voi?,lio: eff er rif peltato 
Per il grado , e per · l ' età • · 
) · Nè. fi vedon compariré: . 
) M ' abbandona la pnicnza .. 

t', , 2:) E.' una cofa . da · mor~re , 
) E' una fpez ie d' in folcn~a . •• 
) Zmo , zitto ; . cceoli quà. 

Mé,1. ))\ ,:z. .. R i verifco miei Signeri e , 
TGg ., 

( entrando s'inchi,11ino e1m caricatura, 
Ctcçh~ Ben levati Padroni miei! 

( irotiit:o. 
A s; N,zrrl. 



o A. T T O ,d. ) , Così prefto i f11oi fa vor ( c,n. ir~tiìa. 
L ,•1 0• d • .! • • Cc"u-. , · 1 go. cr 10 non crc111e1 • 

Ment• Signor Sindico perdoJli. 
'fogn. Mi pc:rdoni il Deputato, 
Ceccb, Io non và perder il fiato,. 

Perchè troppo ho da pa_rlar .. 
), tstt Cediamo in compagnia 
) Il fu.o grado ogn' un foflcng1 t 

11 4 ) E pcrdon ciakuno ottenga , 
) E detefli il fuo f,, lf ar. 

imi. 

) ( [tedono con ç11riutura. 
c11g, Di gr.11:ria perdon!l.re. 

T ofl. n, Scuf. v.i chi edo ar.ch' io. 
Cuch. Più rìfpetto fi vuole :id un par mio . 

( /i pone in gra1Jil~1 
Jpata , t: fegue . 

'arrivato i I M .ar.ch!:le, e a noi convÌc:ie 
Farg li onori dovu.ci ad un Padrone 
Per ottenere èa hlÌ la protezione ... 
E ' nofiro Feudatai:io, 
E la Commt1nirà , di cui io fon-:> 
Deputato, ed 10fiem Legisknore 
Dev.e ad un f uo Pa.drone ufar rifpcuo, 
E chiC"d.::re ~a. 18-i grazia, ed afferro 
A mc 1occa d1 f.rl1 il c·ompl.irnento , 
L fon dt.1e mdi e p ù , che notte, e giorno 
Sudo , vegLo , m'affanno ad impararlo;: 
A:fin ci fo n riofcito , 
E c~n gra n merav igl i~ 
F.rò i~cantaT' per lo flup1>r le cigli1 .. 

,."1rng. ( Chi! tclh prndigiofa ! ~ 
~g1i. ( Cr.e no'Jile inu:llctrn l ) 

Ceui. 

' 

p 
Ceçcb. Nulla 

R I M 0~ n 
mi refb a dir.· Amici , ha detto~ 

fi alzano Cccch, vr1uJ partir~. 
" Ce"h._ 

T,g. Sentite una parol~ 
Ceech, Quì non fi parla piano: 
Tog, Udite una fol cofa: 

Gi:rnnina quando maì farà mia Sp:>(a ~ 
Voi me la promettcfìle. 

Ceccb. Oh cof pettonc ! 
Vi par lu :.,go opponuno t 
A.vi miei perdonate, ( ai ritr4tti. 
Quì più non fi rif pctta 
Le voRre Leggi antiche 
li Mondo è fol ripi eno 
D i fciocchi , e di balordi. 
Oh fc veder poccfle 
Come i cofl umt I on gualli, e eorotti l 
-Oircfle in flcbil fuono: 
Poveri figli miei d?ve mai fiere! 
Sofpiratc con n01, con noi piangete"! 

Voi altri ignoranti 
Che non conofc:ete , 
€he non ince ndece 
Nè il grado, e l' onor, 
Da mc l' imparate 
In me l' ammirate 
Per voftro 1·offor , 

( parte. 

A 6 , ,SCI;-,. 



• 

:.. _ . A. rfl:· T O, 
I 

S C · E N. A ' II •. 

Narducc..io, Togni110 11 , Meng!ne, e Villatu o 

Nard• E' Un. Uomo ~ir tuofo. 
To8n, ~ D..:gno d~ ammitai.1one 
Mc11g. P~r altro è un pò. Cupcrbo di sè fieffo : ­

E fi conof ce adetTo, 
Che occi.pa qudlo poflo sì cllcvato, 
Chr lr, l,ipetb1a in. lui prefo ha.vigoreo ­

:rog?J, ~d dTcrc 6 . crede un gran Signore • . 
lo rne,1 vado al. Mcrc;uo• 

pi:r. partire -
d. Ali n Qllco<ii~nor.che o Yoioon tote ~. 
u,, E pcrrhè qu Ila Scer a?' 0 

' Il p~rchè nol far~td • 
Perchè ti deve a f'()C , la. preferenza~ ­
E.: non . voglio !offrire u n'iotolenz.a • . 

Sin d,I rn.,1-c, lenecenro 
Fu mio Noono , Deputato , , 
E m io Padre 11. 'ìird1cato . 
Qu\ ii vide ~d occu i.iar. 

lo cl.te ione fuo fi~ l1u9,o 
>cr onor della F11m1g lia., 

Voglio anch'io, s'avrò una Figlia. , 
Nel le fcienz.e· addo.norar. 

Nd la uno foc . perfetto, 
Nei Francefe- fon A M .. eO:ro 
Nel ballar fon molto deflro , 
Nè. bo mancato di · ftu d! ,n . 

Dice lpocrate • •• e Gakn o .• "· 
' { <i_uci 

' 

SECONDO. 13 
( Quei che fanno la Triaca ... ) 
C(le Monsù ••• a.,. bi ••• ci ••. ~cch .. 
( Ah gli ho fatti flupefar.) ( 11/Ji due. 

Qaeflo quì è iJ pà tombè, 
Che faceva ribaltò, 

·E qmtll:' altro ua pà marsè, 
Che di più far non fi può 
Ne Ila fcicnza del ballar. 

· S CE N A I II. 

Togttino, Mengone, P'i/lani, indi Ceçc!,ino . 

T og n. A Chi tocca di noi! 
Meng. · Io fon più vcccàio • 

.. 

T ogn. Non è buona ragione. 
l',,.foig, E'buona per partir con permiffione. 

( per partire . 
Togn. Per •hacco che di quà non partirete. 

Me ng. Codefia è un' infolenza. 
( /q trattie11e . 

Togn. Sia che fi vuol bifogna aver pazienza. 

Meng. 

Togn. 

Me11g. 
Togn. 

Y--~-~~ 

Pria di me partir tu vuoi~ 
Non lo ctedo in verità. 
Non andrà neffua di noi, 

Se dccifo non far-à_. 
Venga dunque il Depu tato .. 

A chiamarlo tofio andate, 
( ai 'fli/J,mi che p11rtqno i 

Quando poi hà decretato ,~ 
Fra di noi sì. parlerà . 

ft. 7 MeHg; 



14 
Mrng. 
Togn. 
Meng. 

A T T O 
\ 

In che: ·fo ndi la ragione. 
lo fofienio il Sin<l icto, 
01.1 che bella prctentìone ! 
Oh che Sindico fgarbato! . 
Quanto ridere mi fa? 
) Via di quà non s'ha t partire iron;c 
) E bi fogna aver paz.ienza _ 

" 2, ) Quando nò , Vofira Eccellenza • 

Ctcfb, 

1'og11, 

Crçch, 

) 11 ba!lone proverà . minacciando/i 
Qui fi g1 iJa miei SignC1Jri , 
C <:> fa fon qurfli romori? 
Non è lite:: egl i è un p'1ntiglio, 
E da v<1 i chiedo confi$l io 
s'egli pnma ha da partir . 
F.' ben f~·no quefio 2f2rc. 
E ci vuole il Seggiolone. 

o prende, e /ietle 
Men. ) Or mi mette in fogge21onc, 
'I'ogu. }'11 Nè. fo più.. cofa mi dir. 
f:eç,b, " \ Ecco la mia Se1ouc,, u 

dopo a"l/er penfato. 
UJitda , e tremate 
Voi Alir.i imparate 
Che or -0r vi fo fiu pir. 

con caricatura • 
Uno cli quà fcn. vrda 
Di là fen vada l'a l'tro, 
Nè ardifca chi è più fcaltro 
Trov:m::i da 1"idir. 
( Oh che tcfl:a fop ranna ! 

~ 

Ma,,g. \~ ( •vam1D ut1à per parte mifur.111do i 
Togt1,) ~ paffi/ìnoa.ll11qumta,ep11rtono. 

( Oh 

Ce.ceb, 

p tt I M O ~S 
t Oh che nobile penfìere '! 
( Ei m'ha fatto i nor ridir! 
V 0 1 grand' A vi , che mi rafie ( ai ritr. 
'Qua le fu la mia f enrenza ,, 
Or donatemi licen-za , 
Cb' io di quà poffa partir. p4rte 

s e E N A rv. 

Piaz1:-a del Cafiello, t.on varie Botteghe dì 
legno difpofte 1>er il M erca to. Conta• 
dini con Cdl:i di Comcfiibili da vendct'e. 

'f;iannÌna coti 'ìJe/lello (/Ì F.rtJtt41 • 

• I I 

{;ùi:.TArdì è pur, nè ho ancor trovaJo 
Chi da me voglia comprar , 

E la robba a buon mercato 
Ad ognuno io f~glio dar. ' 

Vedo folo dei Z erbini , 
çhe mi -girano d'intorno, 
Ed in 'Vece di quattrini 
Coi fofpiri vuon p2gar -, 

Mifera corniizion del nollro s~ ffo ! 
Se fiamo brutte, ognuno ne difprezza, 
l\jla fc belle noì fi am poi ci acca rcz.z.a. 
Non sò quefr' occhi m.iei come fian fa \.ti : 
Ognnno, che li mira 
Si f cotc per me ardere d'amore, 
E· donu.oda ,pietà del fuo dolore. 
In fra coflor io fon la più f.ipicnt ei: 

A ~ Smdio 



~6 A T 't 0 
' StUdio manina , è ·fcra , 

Mi i I mio {ludio maggiore 
Coniìfte in procurarmi un giovin cuore_. 
Quello (lei mio Tognin faria baflante': 
l;>i f fOf~rlhi, ha promeffo in quefto giorno. 
É f e giugno a ouenere la fua mano 
Almeno io non avrò f perato in vano. 

S C E N A V. 

Gi,rnnit1a, Olivetta , f Sandrina II con Cefti di 
Comeflibili. 

OJ,'-u, Giannina ben trovata 
Gian. Che termini triviali! (con Caricar. 
S,ui ,I. Co,r.. pagnc vi faluco 
Gian. G.os'è qucftc: compagne?- ( con ,o/era. 

Io non mi de~no d'cffer polla con voi 
Nel numero inferior del baffo fluolo , 

( cou cancarur~. 
Sono figlia clc:l prim(i) Deputato. 

O/iv. Mio Marito foflic:nc: il Sindicato. 
Sand .. E'mio Fratello 4 ~ voi ben lo fapete) 

Uno dei Laterali 
Uomo celebre: ai Mondo in'ogni fcienza; 
( Amica or or mi f cappa la pacien1.a ) 

( a OJiv. 
Gian. Ditemi, in che confifte 

Qudta grande virtù, che: voi vantate? 
!it,,,d. Qom:. ,·.datelo al Mondo, e lo fa prece. 
O/iv.Ma c~ii è mai quel Signor,che quì fen viene 
Gian,Zitto:k noa m'in-ganM,cg li è ilMarchcfe, 

O liv. 

SECONDO· 17 
Olìv. (-- Oh che bel giovinotto! ) 
Sl tid. (' Da vero egli è bellino. ) 
Gia11, ( Ah!pcrchè non è nato un Contadino.! ) 

, se E N A v r. 

Il Marck/e Rinaldo • due Laccl,è, e d,tte .; 

M11r. C. He vezz.o{e Contadine 
lo rirrovo in quefio loco. 

Per mia fè che fon belline, 
E per lor Clii fcnto un foco, 
Che mi sfori.a a fof pirar. 
Voi bclliffima chi fietd 

( " Oliv. 
Mi f embrate Diana Stella 

( " Sana• 
Ma voi fiete ancor più bella , 

( 4-Giitni 
Con quegl' occhi m' uctidcte, 
E mi f:ue delirar. 

GiaN. ) Convic:n dir che quefl' occhi 
Abbian fatta impreffion fol di lui core.) 

Mar. Beli' incontro mi porge: il Dio d'Amore I 
Ohv. ( Al men eh' io le piace ai! ) · 
Sand. ( All'amore farei pur volontic:ri !. ) 
Mar. Dite , c_hi fietc v-oi bella ragazu 

• ( ~ Gti111,; 
Gian. Io fon ••• non fò per dire ••• 

. L'idolo àc:l Caftc:llo. · · 
Mar. Oh caro .il mio ldolcuo 

A 9 Se 



13 A T T O 
Se un facri.fiz.io a. voi fo del mio, core- ac · 
Dite, l' ac.cetteretc _?: 

Gian. Oh sì Sign.O:rc:. • 
O/iv, E a me i 
Sand. E a mc S.ignorl 
Ma.rçb. ,Ct; n'è per tu.tte,. , 

Bafta, che, fian ragaz.i:c, o.belle.·, o bru.tte,. 
Oiiv. Oh. caro! .... 
Satid, Oh ber:1edetto ~ 
Gia,1. lo potrò bc:n chiarnarmi fortu.nau ,. 

Se nel fluolo di tante Contadine 
Vi degnate di dir ch''io fono quella 

Che fèm bra agli occhi voilri,c v~a,e be ll.fl! 
Marçb. Pula elegantemente!. 11d OJi,;J. 
0 /11.J, Q!.tcllc parole le ha im!)aratc a mente 

piang al Marçbrjj. 
ll fo , ch. Ditemi: nel Caftel lo 

Voi farete· cred' io del baffo .rango 
011'(). Eni. che cofa vuol dire. t a Sand. 
Sa11d. Dite: cofa vuol dii: del bdfo. rango. 

' a. Gi111rn1111 a.. 
Gi,m.( I~noranraccic ! e ~oi non. lo. fapete? 

Vuol di re, fe noi fiamo 
Del Pacfc piil b.1ffo, ovver dc.ll'a lto ,. ), 
Sì Ecccllc:1ua nGli fam del baffo rango . 

Mnrd,. Siete voi maritate? 
G;arl. Son fa nciulla a obbedir VoftraE.cce..11,nz.a.. 

· Dliv Ed io fon maritata. 
A!Jrch, E voi fict.e Zitte\la?· 
Sat1d. Non' sò che nf abbia. a dfr !.· 
Marcb. Oh quefl:a è belta !· 

Non fapcte. fc iictc; .mari tua 1 
S11tad ... 

P R I M O.. 19, 
San{. Maritata non fon. 
Ma} cb. Dunque Zictella. 
Sa\ d. Sì Signore; fa rà. . 
Marci,. -Oh quella sì, eh' è be}la in. "cri.ti~ 

V0i come vi chiamate? a Gian. 
Gi.t11. Io mi chiamo, Gian'ni(l:i .. 
Mart;h. Voi! ' 

. ' · 0/,.,,, Olivetta • 
Marcb. E voi I 
S111td. Ed. io Sandrina. li r • 
Mar,b. Dove Rate di Cafa ~· · I- Olm.· ... ;- .... 
O/iv. In fondo della Piazza; 
Marci,. E dove {htc voi bella ragazza, (itGia11~ 
Gi,111. Entro quel bel Cafino 

Che vedete là fopra alla Collina, 
E m.i chiamo Giannina , 
E fon figlia del primo Deputàto. 

Oliv. Ed u11 dei laterali è mio Marito~ 
Sa,sd. Ed anche mio Fratello, 

Ch'è, un Uomo di cervello 
· Nella Co.mmnnità fa g.ran. figurai 

Marcb. Dunque per qual eh' io fenio, 
Le principali fictc àel Paefe. 

Gian , Siam& del ba{fo. rango con c11ricaturié. 
O/iv. Dove a~i1iamo noi, non c'è mai fingo. 
Marcb. Oh care t noi ' ftarcmo. allcgramcnt4 

lo vi v.crrò a rrovar, e fc vorrete 
Le prove del mio amor conof cc rete; 

Dliv. Sì Sig.nore: Ecccllenz.a. 
Venga pur quando vuol, ella. è: padrone; 
In mia Cafa nan v'è· graa foggez.ione. 

A 10 / Vcng_:J. 



'Z. O A T T O 
Venga pur Signor Marehcfe, 

Di baon core io già l' afpett .. , 
Nò noii v'è quì; nel paefc · 
Chi di ~me con più rifpctto­
L' ~ecoglienza li può far. 

Lo 10" che criticata 
Io farò, quì nel CafteUb-, , 
Perchè fonG maritat a > .. 
Ma Signor io fac,i-0 quello' 
Che dall' alare vcggo far • 

. Venga pur Signor Marcbcfc, 
Che flaremo in· allegria , · 
Ed· in buona compagnia 
Tuui inficme s'h;.da canrar.(pn1.. 

S ~ E N A VII. 

Marçhefe Gia1JnÌ~a, e- Sa,u}'FÌHII •. l' . ) 

•itm. { pEr mia · fè che t'inganni 
Il Marchefc da te non ha a veni're.) 

Mar. Voi Suddìt~ mia bella •• , 
Sand. Gli domando pèrdeno: io non fon quella, 

Si nlti all' altra parte. . 
Mar. Dall' altra parte vcggo 

Un Sole rilucente 
Che incanta, che inn:rmora- . 

SaHrl. Ud ifte mia Signora i 
Siete la predilttta. 

Gian. Non lo merito forfe? 
Sitnd. An:1i lo fucritatc 

E pcr,hè non vi rccc}ii 
Vc..Q 

P R I M O 2.11-

• V cru':"' foggczion la mia pref cnza ; 
1 Io prima partirò: Serva Eccellenza "! 

lo men vado , e voi rcfiate 
Non vi voglio difiurbar, 
Se quì rcllo, voi mi fate 
Il 1'11,io fOrC palpitar. 

JI I gli occhic.ui sì brillanti, 
Un vifiòo sì gentile, • 
Che non vidi tra gli Amanu l 

Chi lo poffa pareggiar. ( p.ir:~ •· 

SC. ENA VIII. 

11 Marthefe, Git#nnina, poi Tognina. 

Mar. olla che nei. fiam_ foti_ ·-
Cara la m1a Giannina ; 

li m 10 be li' idolcuo, 
Voalio che conokiare quello core; 
Che fo( pira per voi di puro amore• 

Giat1. 'Br ,concel non vi credo. 
Mar. Col dubbìo m'uccidete. 

1
' Domandato Jc prove, e lo vedreté ~ 
Gian. Non vogl io che parliate con ·ncfluoa 

Di quelle che vcdcfic in ~ue!lo loco.; 
Mar. S\ , I o prometto a voi, o .mio bel foco. 
Tgg. ( Bravo Signor Marchcfe 

E' vcnu!o al polfoffo del Paefe ! )'(da {e 
Mar. Vi ~iuro o mia dilctra 

Che tutto quello core ho a voi donato 
E the ad onta del fato, 

A IJ '':'r ~ J 

" 
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E de!I' ingiufla. forte , 
.Voi fola adot:"crò fino. alla morte. ... 

Sì telo giuro. o bell'à. 
Per q ucft~ m,n. eh.e adoro, 
Che. tè-mpre farai q_uclll. 
Amabil mio. tcforo, 
Che a~Oi'erà q.11cll1 ·aJ01a .;,· 
In te trovar la e.alma. 
Spera_ un afflitto eor. 

Begli occhi amorofi ,. 
:fu.rbepi, e vcz~ofi 
Per voi già mi fe'nrn. 
Un fiero. cormento 
Un afpro dolor •. p,ot..-... 

Tog11 . ( Vanne a. rotta dj col lo. ) 
G1411 . Per dir. la ve r i1à fon fonu nara ~ 

Nè mi po[o 1agoa~ d; l . mio•. deftino •. 
Oli poverina mc! ec.cp, 'I:ognìno , 

TogH .. Btgl ì. occhi amprofi . 
· ·Furbe.cci ,_ e VC't~ofi , 

,, Pe_r voi già mi fento, 
,, Un fiero tormento . 
,, Un af pro. do lor. &ontraf:. il.Mar,1'. 

iai; . ( li fuo par lare intendo · ' 
E qui c1 vuol franchezza . ) . "i 

Togn. Oh Donne al Mondo nate, 
Sol per· no!lra, rovina! 
Fidatevi di lor ' , che poi vedrete­
Che bei frurr~ in :unp r ricaverete~. 

Gian. Con chi parli .. T ognino? 
To~11 . Parlo con te fpic.tan .. 6 

Femmina fcclcrata 
Tutto, 

P R I M O. 2.3 
Tutto poc'anzi i1nefi :i mio rol.forc. 

Giir11. Che ilMarchcfe ha per mc ftima ed amore 
E che celpa ne ho io ? 

Togn. S.ei tu forfc innocente ~ 
Non ho veduto io fteffo., 
Che al M arch.efe dapprcfTo, 
L anguivi, fo fpiravi ~ 

Gian. Non è ver mentitore .. 
Togt1~ Oh come fei sfa ::ci.1 ra, 

Oh come 1a-i nC'g .. r- i I proprio, fallo.:. 
Ma Ìb che fono ifl rutto, 
Che rdl imonio fo no 
Della uu rnfedd1à ·, g à 1.' abbandono; 

6 'iau, Dunque tu m• abhand0ni 
Per u a vano fofo ecro, 
Allor che in · queflo pe tto 
lma.ta conf~rvai. rutta la fede l 
E qucHa l" mercede 
Che ali ' amor mo tu rendi. 
Ah povera G ian ni na ,. 
Come fei ma lcrofn t~. 
E da chi. mai f~·· da uno,.;;., 
Ah che ~elo in penfarlo .' 
D.1 un affanno crude! mi fen tO· oppreffa, 
M.i tra f. ore.a il dolor fupr di mc !lctl& 

Ah imè già fenro il· core 
I. petto a p.llpuar •· 
Ah! che !ì fier dolore 

1 N9 11 pollo !o nponar. Togn, va 11 

N e'fon m1 porge. :l lli,.J ! pre frdere una }e.ha 
Du.uque morir degg' 10? 

A. l3 Deb 
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Deh per pietà , la vi-éa 
Qualcun mi venga a dat-. 

( ,ade fvuu1111. Tognino va in una 
Bouega da prtrtdere da far/11 riu• 
-ve,ure • 

ll Baggiano fe lo crede ( 11k,aNdofi. 
Egli è bt:llo e intenerito 
Ma tornar 10 già lo vedo, 
Tutta l' arte v'-gl10 ufar. 

( torna a feJere Tog,i .voJ focco1rerl11. 
Ahi che moro dal doìorc 

Chi mi Ò'juta per pietà. 
( T tJg. s' 11ccoff a. 

T' allontana trad·1torc. ( /ì 11ltll'• 

Non ti voglio più gu drdar. 
( Da mc vengano alla )..:uola -

Le Stgnore Cittadin-e 
Mentre ancor k C ,Jntadine 
Sanno l' arre 4' an0ann .. r.) (114,t11·0 

S C E N A IX. 

T•gHi11• , poi Cecchino. 

r,g. F"rma ftnti Giannin I : 

' h eh' ella m'è fo~gira, 
l- mi ha lafciato in· corpo ua Mongibello 
Che m'abb-ruccia le vifcere, e iJcervello. 

Cw:I,. Cofa fai qu\ Tognino? 
Non fai che quella ~ l"ora dell:nara 
Per andar dal M archef e i 

Tog. Ali fttlerata ! ( /eH-:,a llllJ11""'/j pa .ffeggitìe 
C.eçb. 

\ 

P Il I M O '-$, · 
Cecth Le nofire Donne a prefemarle andranno, ' 
Tog. Ma fa.rò uea vende tra ... 
Ceccb. Che d ia volo ha coÀui: 

Che hdlcm mia fra denti,e i;i on mi afcoita i' 
Tog. Ah che fe un' alrra volca 

L:t rìtrovo a pnlar con il Marchefe •• 
Cece b. Ma cofa fono1 un Pampa no? un buffone, 

tò-{erma 
Che t,u mi dc:'bba ufar c0dcfla azione, 

i'og,. A~! fiete voi Ctcch ino? 
Ceçch. Ma dimmi cofa è fiato P 

Hai due occh j che pa ri if piri taro. 
Tog. Ab sì che cento Dì:.voJi ho nel fena. 
Ceccb. Alla la r.ga da mc lei m ,glia almeno. 
T og• ll 'do lor, la gelof.ìa • 

Già mi rode, e mi martclfa, 
Sì , tu fei Giannina mia 
lo amore rri!larclla, 
E mi fai prevaricar. 

Ma mi fenro dir da l core 
Abbandona qucll ' ingrata, 
E ritrovati io amore 
Una Donna men lp ctata 
Ohe ti faccia gtub il-a r. 

NI) mio cor , mal ·mi con fgli,. 
Son le Donne tuHc eguali 
Son cagion di tutti i mali; 
Per fuggire dai perìgli 
Da lor lungi con v icn flar. parie 

A I3 ~CE. 
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S C E N A X. 

e eçcbino folo. 

F Erma ti pazio, ferma,.; 
li Diavol l'ha portato, e cofa .mai 

E' fahato nel capo a quel Baggiano f 
Ch' cg'1i foffe gclofo di mia Figlia? 
C1 pcnfo bene anch'io; 
Quella fnfchctta e certo innamorata, 
E molto fi è cangiata ••• eh Cecchino 
Dilcorriamola un poCQ in frà di nai • 
Coderli amoretti, 
Codcll i cangiamcntÌ, 
Sono de' brum indizj, e ru noi fenri 
La tua figlia alla fine è la tua fì r lia, 
E a fe affomigl ia ! •.. Ah che mi fento 
Avvam par di di[p~tro ,_ e di vergo~na!... 
Ma gli a lcrì come fa,i? . •. Tacer bifogna. 
Ah, che fi a maledetto 
Quancfo mi venne un tal penfiero in tefra .• 
Un parap1gfo. in mezzo al .fen mi dcfta ... 
PHmi llVCr nel cervello 
Un fabbro col martello, 
Che m1 va tcmpeflando 
Così fra mc penfando 
.A Ha figlia. A li' onor .•• al mio decoro ••• 
,A ll' uro •.• All'amor mio ( cofe fa tali) 
Parmi <l' d fer tra i fochì anifrz.ialì • 

l,!l 

P tR I M o. 
Un mio penfier mi dice: 

Tua figlia e faggia e onclla 
E mormorar di quella 
Giammai neffun potrà 
Q_uand' è così lakiamola 
Trattar ~on libertà. 
Ma un altro mio pcnfiere 
Mi dice: Bada bene: ... t 
Uno le tocca un piede: , 
Un altro per man la tiene 
Un altro che fo io ••• 
Qua poi Cecchino mio 
Del mal per te vi ftà. , 
Quand'è così vò fubito 
Vò fubito di là, 
Ma piano: che ci vado 

2,7 

~ 

Può nafccr qualche imbroglia;.~ 
Sono qual Nave in mare , 
Che ftà fra fcoglio e f coglia 
Confufo il cor perpleffo 
Non ho con!ì&lio addio 
Più pace: aver non fa • 

( pnrte ! 

A r4 . SOJ!. 
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·S e E N A X r. 

Camera del Marchcfe con Canap~. 

li Marchefé , poi Giannina , Oli'Uetta, San­
.llrina , poi Cecchino, . N111duttio, 

Togtiino, e Mi1tgone. 

Gian, 
o/iv. 
S11ml. 

FINALE 

e R udo amor penar mi fai; 
Tu nd fen mi defti un foco, 

Che mi ftrugge a poco a poco , 
E per quei veuofì rai 
L'alm a in fen pace non ha. 
M a che vedo? i l mio te foro 
Quì s' ava fl za con Sandrina: 
Di piacer io già mi moro. 
I do! mio d'c fate là? 
) Ecccllrnza ci perdoni 

11 i) Siam venute aq oi-c: rirc 
) ln tributo queili dcni. 
) Lei (i d{goi d' aggradirc · 1 

) Quefio {egno d'umiltà. 
M.tnh• S~ carine l' :aggradilco, 

E ven ire a leder quà. 
QJiv. 
Gian. 

S,md. 
{iùzn. 

Eccellenza l'o bbediko. (/iede fulC,m. 
Oh che bella ci viltà! 

/11 fa le'lu1re, e f,e de lei 
C cfa fìe te piit di noir a Giannm a 
M i iì dee la preferenza, 

·E lo 

M prr. 
Sa,,J!. 
Otiv. 
Gian, 
OJ,'f1. 
Mar. 

P R. l M O. .,., 
E lo dica Sua R'cccllen~a. 
( Q.uctla è bella in verità. ) riel~ 

) Se non fo{fe per rif petto 
)"J. Una bd la ne fa1·ci ,1unaçciandofl 

Che farcfte ? 
... . 

Oh cofpeno ! 
Tuue in pàct vi vorrei , 
Ed in buona focietà. fi f r11pone 

Gi11n . ) 
Sand' ) Eccellenza ftamo arniche 
oJ;.,,: /3 Quefto l fcgno d' amillà. 

Mar. 

T14t1i 

Oliv. 
Gù,11. 
Sitt1d~ 

Gi11n. 

/i baçciano i-011 difpret,'{_u 
Chi è di là/ prcfto portate ( un Servo 
Q_ui per noi la Cioccolata. 
Belle in ver Ragazze amate 
E' per noi 'lucfta giornata 
Di gran felicità. 
Che giubili il core 
Trionfi l'amore, 
Non regni nel petto 
L ivor s nè dif petto, 
Che allora contente> 
Ognuno farà . JitJe11r> 

Servi p,rt11110 Ciottofa111, t1 dolci 
Dite, che robba è quella? aGii,n. 
Quella l la C ioccolata 
Davcr fono imbrogtiata. 

non f 11penlo come ber~ 
V 11i fictc ignoranceUa. 
Ecco come fi fa 
Viva Voftra Eccellcoza, 
Viva la Società. 6eve 

,. Oti11. 
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OJiv. 
Sn11d. 
Gia11. 

GJj"'· 

A T T O 
Viva, rifpondo anch'io. 
E calda , noo la voglio (fi [cotta 
Non ne vò ncmen io. 
Tenete. Chi è di là. ( coti carcatur11 
Ehi chi è di là? tenete. · 
, ( 'J• ftef[i, 

March. , Che r forfe non vi piace? 
Gitm. ) N hb·. ., " s d 01 non a 1am pm 1ctc • 

6~;:: f a3Che veleno! a che .• f pu . • ([putantl• 

M11r,b. ~· ridicola la Scena. 
<i,an. ) Ho la bocca amareggiata, 
5,wd. ) a3 Che cattiva Cioccolata! 
01,v. ) Non ne voglio àevcr più. 
Cecçb. Eccellenza ci è c:onceffo 

( fui/a port/8 
Di poterti prnficrgar? 

March. Si domanda in ,araa l' acceffo, 
E da poi 5 ' pel ·entrar. 

Ceccb. 

Mar,h. 
Cacb. 

Eiceflenza fìamo noi ••• ( fi 1111t111ta.­

Z!', e un, l•i gli altri fauno ri1,er111~ 
L' ,nfèlìci pecorcflc ••• 

. E cor,ia mo q uì da voi ••• 
Come appunto fan l' a,gnclle ; •• 
St perduto ha~no il Pafior ..• 

( co11fe1fo non trovanJo p4ro/e • 
lo vi fon ben obbligate. 
Eccellenza mi perdoni 
Nòn ho ancora terminato , 
11 favore almea mi doni 
D' akoharmi cen amer. 

M1:r,bo 

P R I M O. 
Mttrcb. Sù via dunque fate preA:o, 

E mi dite ancora il refto 

'3t 

Ceccb. 
Tog. 
Nard. 
Meng. 

Gian. 
OJ,v. 
Sand. 

Che v' afcolto di bnon cor. 
) Di ~aflel Formicelonc 
) Eccellenz.a eccovi quà 
)

4
4 A implorar la protez.ionc 

) Tutta la Comm11nità • 
) Anche noi con il rifpetto 
) Promettìam~ a Sua Eccellenza 
) ( fi alzana' e con ri?Jerewze 
)a3Con amore. con affette> 
) Una cieca obbedienz.a 
) tlJ na vera fedeltà. 

Marcb. Sì carine vi prometto 

Tag. 
Cc,,!,. 

NtmJ. 
Meng. 
Tog. 
Cece!,. 

Tog. 
Nard. 

Cbe quel cor che ferbo in pett<J 
( le abbracci11, e tiene Gia>t. flrettlS 

Per voi tutte ognor farà. 
( Ei Cecchin8 non vedete? ) 
~irto là, eh' egli è un onore ii 
Se per quello voi credete 
Ch' iG ne V'oglia far romorc 
La sbagliate in verità. 
Di Ca!lel Formicolane • •• 

( intona it Coro 
Con mia Moglie; 
Con tua Figlia! ( 11 Cecch. 
Nò non poffo pià fo ffrirc. 
Ora nafce una para piglia. 
A implor.ar la pro-tez.'iorie .• (i,ston.1n:J~ 
Non la voglio fopportar. il Cor11 
Via di quà Moglie imprude1ue. 

( la prende per by,,1ee'io 
A -i6 Ce.ccb. 
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C,,cch. Oh che beOia ! che ani:mate-r 
M~ug. V'acni ,q:uà Donna infol~ntc. 
0/,v,. ( Cofa m.ii fatto ho d1 male 
Sand. aa( Che mi abbiate a maltrattar ?> 
Ma1"&h. Ab GJannin.i. mio tcforo ! 

Togn. 
Ceccb_. 
Marcb. 1~g,, . . 

J.' abbraccù,­
Ma Cecchino non vedete? 
Beflie, matti quanti fieu: ai Villani. 
Non temer te fola adOt'o. 
( Non mi. po{fo più frenar. }: 
Sappia Vofir.a Eccc:llcnza,, 
Ch-e qudla è la mi:1 Spofa , , 
Ella abbi'a fofferen-za , 
E a me ta laf d : fral". 

M~t·,b. A mc queft .. inlolenza 
Birbante artfifci far?-

T ,,gn. Quefl:' è una prepot-enu 
~lar, il, Vò farti . ba!t-onu 

Servitciri olà venite-. 

Ce;,b 

G:an. 
()/,v. 
S auJ. 
Cece/,. 

veH g OIH 'JUllltr.6 S er1.1it or 1 

f Ah Signore: non io flue , 
"3( s' it1g_i,,noccbi11n.o 

( Se: pi·e1a..de i=a cor fcn titc. 
c-

G ,.in. ( D h d" . d . 
O'h u • • n.q.( e ,. grn1a per oaate-. 

5,rnJ. ( 

J.4..Jul,. 'Non lo voglfo fopponir •. 
Da voi prctendQ. 

Togn. 
Soddisfazione. 
Q..uandq, voiet~ 
$.icac ra'1ronc. 

c ece __ _ 

S E C' O N D O~ !.3 
Cettlr.- Qnefii, difcorfi, s' infram,tte, 

L..af ciamo andar. 
Nard. Quefta ~ curiofa ! . ;. 
Mmg. Quefta è graz.iofa ! 
Tog,1. Oh queJa è- beUa ! 
Ming. E' mia Sorella! 
Nard. ). L ft D , 
To, n. a ,) e ~o re onne, 

M
g 3). La[c1,a1c flar. 
rng. . 

MtJreh-. A Ila, malora .•• 
Gen te mal'nat'i'. 

·Ceccb. Tal lc..a Jcra 
Che la friuata , 
E.'' bella è fatta 
In verità. 

Marcb. Su baflonate ••• 
Donne 113 Ah mio .Signore· 
Mare h. Il mto furore ••• 
Donne a3 Otbi \li calmare, 

In gr;ozia mia. 
Ceççb. Andate via 

Fuori di quà. 

TUTTI 
Qucf1:o è un tal cafo· 

Che non fi crede 
Sol chi fo vede 
Lo crederà. 

lo mi fiu pifco !' 
Io mi fit.>rdifco!' 
Qualche gran colpo 
Ne »afurà, 

,. 1:1, 

,,; 11;1,1,,"' 

.Alt 
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Ah mi fcnto in fondo al core , 

Che la rabbia, ed 1l Jivore 
Vi prodacc tal fufTu ro , 
Che mi fcuoce qual tamb uro., 
Iii mi fa tar.ap-atà. 

Fi11e dell' Atto PYim , .. 

ATTQ 

-3S 

A T T O S E ·e O N D O. 

s e e~ A PRIMA. 

Camera de I I.a Com muniti« 
come prima. 

Ceccbit10, Tognino , e Vill,rni. 

Cecch ,slctt UIU b:!li ll,UO °:atto, un ignora1~te 
N, " G t n tta c o61 co n liR Padrone o 

Tog n. l.)unqui: 1off: 1r dov evo • • • 
Cecch. Cos' è qud to fr ,g-ri re? 
Togn. Lafciarcmi parlar "' lo vedrete, 

E convinto anche ·voi ne refiercte. 
Soi:10 and ato al mercat i), 
E d ic lieme ho trovata 
G iannina rnl .MHchcf e. 

C,ccb E cofa e' è di ma le? 
T <Jgn. Che faceva ali' amor ••• 

. Cecch Oh che animale! 
Comr. può dadi mai eh' am; G iannina 
S'egli è un <iignore , cd ella è c ,rn rn d rna ! 

Togn, Anche la Nobiltà , credete ami co 
Si degna d ' onorar qu :il ,he z irelh . 
Q.uando fi a f piri.tofa , e un poco b.!lla. 

A 11 SCE. 
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S .C E N A 1I. 

N,.r,iu,;i._, Mei,gone ,. , Dliii ._ 

MmJ. A L Sig!\or D.eputat<J 
· . ·- Faccio umil rivcrcnz11. . 

Cec,h. G:on qud Capello in teHa è un'infolenz.a). 
Nard 01 graz.ia pc:rclonatc. 
Mi"g, S.:: 1:1fa vi chi,cdo, aoch' io. 
c~c,b. Che cofa abbiam di nt1ovor 
't,var fl - La nov icà che ;sbbiamo. nel PaefO",' 

E' ch e il Signor Marchefo 
E• venl.lIQ at pdfdfa del Caflel1e 
Per far con- quelle Donne il vago, e il-bcll". 

Mi:11g. Va :.ila c.~ccia di Donne, 
€ om c· n@i degli Aucccll.i-
N on b~da 6an Pernici ,,o,Còrnacc.hioni·.,. 
E no, tra it:ai lìam, da pecoroni. 

Ctcch. J\ m 1c1, s'.egli e· vcr -quanto voi dite: 
Al 1'1p.i.ro, riparo-, a lla · v t'n<le tta 
E' tempo d,i dar bando al'la. prudeòz:a ;, 

Nlcntrc no ri s ha c1 fof.fnre un 'tnfolcnz~f /i~ 
N .. .rd. Per· evìu r l•J• perdHa- Fatale- (~•n"• 

Non v'è m glior con GJ-10. 
Prr r, paro a I pt r.r~Lo, 
Così di oot • e tempo a· ooro- , a. poco, 
Mandarle il {uo Palaz;t:, :i fi am me:·a fo~o ~ 

Togn , Qudto quì non con vìcnc: 
Morirebber con lui degli innoce il ti e. 

S: fl za t.ant:i aonnenti 
lo di none &li dò una khiopeu:ua ,. 

- ~ 

S E~C O N D O.. g,71 
F iaf lora la. f..iccn da è rerininua .. 

.Jdi>1g:· t>ibò cii!I non va bene·. 
l'o li tarci la burla , 
Che faccianw agli Agnelli 
Per for!.ì divcnur- e graffi, • belli' •.. 

Cec. Ho· in cefo , bo. capito,.· 
Sa premo a.Il' occorrcn~a, 
Adop.erat:e i! taglio, ed anche il focg ,o. 

( /i a l ~1tPIO &on riveren~a, ... 
Andiamo amici andiamo·: ·Alfa vcndcull, 
L' onor tutti ci affretta. 
Vi parla da Ca1one il Deputato: 
Già eer troppo parlar perduto ho il }-iato ò. 

( parte '"' Togn •. 
Nar:J; G1acdiè non &~ uf a pii!. L"' cgavenicaza . 

Amico ., con l iccaza. 
lo aon vò ccnameo,r:e, che· il Padrone : 
A guifa di trt'muoco, o èi tempdla 

' Mi v.cng~ :id·. aggr.avar dì , pi~ la . r,elh • 
(. psmeo. 

M1t1g. Io no:i credo però · che mia Sorella . 
Voglia f.H col Marchcfc uupòlabella. 
M a .... i egli.la . f pofaffc ~< . oh che fori un-~ ! 
Avrci 'Serv.i, Lacchè, Sc.d1c,cCavall1.; 
€orpo del Man.do riol 
Che fe i i Marchi:fc f pofa mia 'iorclla 
C t."1 queit i V tl lc1n,cci ha d' cffà lilcll~o 

Btl veder quì nel Caftel lo 
A m;i rc ia r con gravH à 
Di Sa nd r in.i Il gran F.·ratello 
"IuHG faO:o ,' e no bilt-1 ! 
· ( ,,u1Jit1A{ ç,u ,11ri c1Jt11r'il o , 

v ... 
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Vò provarmi, fe ci r iefcs: 

Fate largo olà Vi llani 
Che q uì vò pigliar il frefco 
Sù bacciatemi le mani 
Ma con tutta civihà. 

Voi la graz.ia, che chiedete 
Vi concedo, vi pro meno. 
Ed ancor non m' ìntcnd'eu:? 
Sù partitevi : oh cof fctto ! 
Q.uefla è troppa inciviltà. parte 

se E N A ur. 

V: d1w1 di Campagu , ct,11 Monte:. In c,. 
ma di etio al Ca fino di Giann ina, le, . 
tC I ahn · nte le aatc di Oli vena , e .ti 
Sandr na; A lberi ec. 

Ci,n,n ;,~d feentle tla l!a Collina eo11 Lil,r, ,n 
,n Hl. poi Oliv .tta, e poi SandriH.­

d11ile loro Cnf e • 

r;;,rn. 

Oliv~ 

' 

E' Felice chi in a~@re · 
Non fopporta alcun tormento! 

Sin'> ad or quello mi·o core 
Non fa d ir che fìa conteRto, 
Solo è avn:z;o a tormentar,. 
I nfclitc cond izione 
Quella d' effe r maritate! 
Sol fi vive in foggezionc 
Nè {i puol dfc:r a111atc; 
t,' una CQ{, da ,re par~ 

S11nd. 

a·.:,1d~ 
S~CONOO. 3-11t1 

Sono poverl Figliola 
Vò cerc.rndJ un buon partito, 
Sono fianca di fl:ar fola , 
E te trovo un buo9 Marito 
lo mi voglio maritar. 
) E) pur barbaro il tormente. 
) Di penar ÌA tìmiJ guifa 

a 3. ) Crudo amor, fa che contcnt0< 
) Refri il cuor, nè mai divifll< 
) La mia pace abb.i a mirar. 

Gia11. 0livcua buon giorno. Addio Sandri.H <> 

OJi1J. Amica vi faluto. 
Sa,nd. Addio Gianmna. 
Gian. Giacchè è bella giornata 

lo vò pigliare il fr efco. 
( {tede sù un fa[fo , e legg~ un libro .. 

Sand. Lo f.ìdfo fa<.c io aoch' io. 
( va i». C'afa a pren dei' un11. Sedi:&, • 

. Oliv. Vt faro com pag·1 ia; 
M-1 fc vie-n e 11 Marchcfc, io va.lo via .. 

Giau. ( Con cofloro d-a vcr eh io me la god J. ) 

Sand E voi non lavorate~ 
(e/ce, e/tede laWJratida. 

Gian. Q1eflo lib; o e •1 1 è fem?re ìl mio lavo ro, 
Oliv. C hi! libro e qutl10. 111.,u o m ia Giannina r 
Gia,s. Or più O'l'l mi ricQ.(j o . 
S~'4d. Oh q'1!(b sì e~' è beUa. !: 

Se noQ vel r icorda te. 
D ffi;ile farà eh! lo d ;ci1te. 

01:v M, cne cofa conde,1e? 
Gia11. Quando il fapl'Ò a memoria, 

A voi ne comarò uuta la Storia. 
'· -- - Ehi. 
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Ehi ditemi Ol i\'ettia, 
fl Marchcfe da voi non è venutor 

eJiv. Nò: ma 1-' afperto-a momenti·, e e.i verrà, .. 
~iaw .. Sandrina },' ha-i fcntita i ) ( 'd d 

d S ' h I ' h r . ) . r, en -o .. San • ì si e e o 1en&1ta. • · 
Otiv. La vofira è n u' inlolcna. 
Gran. ~ia che {i vuol bifegoa aver parienu • 
Ol iv. Mi ditemi, di grazia. · 

Non fiere voi, promeff.i con Tognioo? 
Ci1111• E cbi è qu-cflo Tognioo ?è forfe quolo 

Che pretendeva a me di fare il- bd-1:o / 
S.:r nd. Che? più noi conofcetc i. 
Gian. Di lui mi fon, fcordua,, 

E fono .- de-I M.archefe innamorata ... 
Sat,d. Oh la vogfiam vedere! 
<;iut,. Pt r voi, che fica;e aecoi:a 

Da maritar Sorella, 
Potrete con TogninG far la bella: .. 

r"""· Q.ucfl' .,ffronto non foffra .. 
Per chi 111i avete" prcfo.? 
lo ·non fono- di, quelle. 
Che cercano- M,arito.>:. 
Ma, fe tal· vogl.ia avdli 
A me non m.tncarebbe un·· buon part.itG.>~ 
Anche il l :gnor MarcbcfC: 
Quì nel nollro Pat:fc 
Ricroverà q1.u !cuna, e vag~, e· bclfa ._ · 
E' vcr , io non fon .. q.uella, . 
Ma p.ul' di,iam Ja, cofa quì. fra noi; 
H o ancor io tutto ciò che. avc.1e vo-i,. 

Se volcffi far. 1~ amore· ' 
Cento. ·aman,i uoycrci,. e,~ 

SECONDO·. 41 
Che fof pirano il mio core·, 
Tuui a n-ca,r gli affetci miei ,. 
Ma di lor non »ò che far. 

Sò che f ooo i malandriai.. 
In amore triftarclli ,. 
Sono perfidi affaffini , 
Peggio poi, f e fono belli 
Cercan folo d'ingannar. (J1nte-~ 

s; C · E N. A lV. 

, ' f:iiannina, e Oli11e1ta. 

CiAn. povera ignorantella 
Affè la compatite&. 

OU11. La compatifco a-uch' io. 
Ma parliamo fra noi, o mia Giannine­
Cred'ete che il Marchefc 
Voglia impiegar per una Donna fola.o 
Tuui gli aff'-etti fuoi t 

Gian. P'cr una Donna sì-, ma non ·per voi o 

Oli'V. Per qual ragion parlate in fimil guifa è" 
G.ùu1. E cofa importa a voi 1 

Dadi osn' uno Sorella a faui fuoi •. , 

5 C E N A V. 

' Il Mt1rcbef-e, e Belle .. 

J}[.1". u N più felice incontro, 
Non po1ev' io fpcrar àellc r:rgazze­

( le- ba~i11 la mano,. 
Oli11 ... 



z. A T T O 
0/l'U. Sentite una parola. ( lo tira a s~. 
{;itm. Non vò fi parli piano. ( f• lo fteffo. 
Mar.(C..afciatcmi mio bene or fono davoi)(aGia1i 
Olìv. Deggio dirvi una cofa fra di noi. 
Mar. Eccomi ad afcoharvi. 
Oliv. Dite.• ficte venuto per Giannina ~ 
Mar. Per voi fon qaì venuco,e 1() fapcte: 
Oli-&. Non vi ,credo brìcon • 
Mar. Non n.i credete? 
Gian. NCiln è ancor terminato il fao difcorfo? 

J lo prende per il br11ccùJ, e lo con• 
....... -4~ .... duce d11Jta fu11 p,rtt. 

Mar. 'Eccomi quì con vai. 
f)/iv. Pcriloi:iatc: non è troppa creanu 

( lo ,ira a sè .-
Cign, l.a vo(\ra è un' infolrnza { lo fteffo. 
Mar. Per chi mi avete prcfo, 

Che mi fate girar come un bambino t 
•Ji'U. Signor innoccntino 

Quì con vien parlar fcàictt•, 
Mentre non vò foffrir d' effcr burlata , 
Pcr<.hè fono di voi innamorata • 

Gian. Volete la rif pofia.? 
eliv. Non la chiedo da voi • 
Mar. ( Dch foc , ·rrimi amor, tu che la puoi ) 
G,an. Il nof\ro Feudatario ••• 
Mar. Lafciam quefii difcorfì. 
Gian. Perchè cle. vo lafciarli.? 
Mar. Perchè ciò non con viene. 
Gian. Vò che lo fappia ogA' un, che vi vò. beae. 

Voi promcffo mi avete il vofiro affcuo, 
E fe non mantenete la promeffa 

lo 

# 

SE CON DO. 43 
lo faprò vendicarmi da mc fteffa. 

Mar. Ah nò bell' 1dol mio. 
O/iv. Ho intefo quel che bafla. ( per partir,. 
Mar. Del\ cara non partire ( la tr~ttit:ne. 
QJiv. Eh -lafciatemi andar 
Mar. Ma flÒ féntite. 
(;)J,v. Cofa devo fcrnir ·da ua tradi1<1rc f 

Oh Dio! mi fenro il core 
Acce.1dcre nel fcno , 
M 'a faprò vendicarmi. 
Voglio avvifar Tognino, 
E voftro Padre ancora. 
Vede rete, sì vedrete 
Che una Donna f degnata 
Aboaflanza non , ,. mai vendicata-.. 

Donne ria mc imparaTC 
Ad eP-ere co{bnti • 
Le pr, r in lui mira.tt 
Dei .. v.rc-·rui Amanu 
r lll Virtuofo i>mor • ( CO,# 1r1111&. 

S .. mp.Jtr è ,:-Ur chi cr~dc 
A qucfii ingannatori. 
Eccone la m~rccdc 
Barbari tra<liuiri 
Che àa-te al noftro ,uor • t,irvtt, 

SCi-
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se E N A V r. 

Gianrtina, Martbe ft!, p,i T ,gnitso, e C11,hi ,,.-
;., di/parte . /' 

Oian. L' A vcte voi -f-c-ntita? 
·Mar,~. Eh l:fciatch dire. 
Gi-at1. ( lo vò di gclofia f~rla morire • ) 
Togn. ( Eccoli tuni inftcmc:, ) 

{ fr11 loro its tlifparte. 
Cetth . ( Ah .figlia fciagurata. ) 
Mar,b. Ma fie1c poi da vero innamorata f 

fiùm. Si caro MarchcfinG, 
Il mio affetto è finccro • 
E f e non dico il vero, 
Che mi fulmini il Ciclo innanzi 3:voi. 

Ce&eh. ( Ne avreffimo piacere ancora noi. ) 
Mart h. Sì mia cara vi credo. 

" le b11ççì11 111 JH11no 

Togn. ( Tiriamo pure annti. ) 
Ceccb. ( fo taccio quanto potTo, ., 

Ma dalla bile or er. le falco adoffo, ) 
Gian, Anch' io del voflro amor fo11 perfuafa: 

l\1 a fa~ciamo una cofa , aneliamo in Cafa. · 
Togti. ( Adelfo viene il buono.·. } 
Ceceb. ( Vieni con me Tognino 

Che voglio un pò vcderqu1ft1 faccnda.) 
Tog,,. ( E dove andar volete f } 
Ceçch. ( Vieni con· mc ti dico; 

Che terminar iovoglieqw.cfto intrico.)' 
falg,mo it Colle , ed entraH• in 

Cafa di Gù1n11ina • 
SCE• 

SE CON Do. 

S C E N A VU. 

Mardefe, t: Giat1nin11. 

M_arch. M ,\ fc vien voflro Padre . • 
li,11,,, Adelfo egli è lonlano, 

E ancora che vcniffe, 
Avrti tuna il piacere, 
Vedria che un Cavalierè 

4S 

Ha pc:r fua figlia amore. 
March. Già perfoafo io fon del fuo buon core. 
Gian. Dunque meco venite , 

E fe mio Padre viene, a lui narra te, 
Che languite per mc, che fof pirate • 

E' un' onor per la famiglia , 
Ch· io mi veda coneggiaaa. 
Ogn' un cerca, s' ha una figlia 
Di vederla colloca ta 
Con la prima Nobiltà. 

Anderò ben pettinara 
Con gran fafio , e con decoro 
Colla vefle ricamata 
Tutta argento, o me rli d'oro 
Come v.anno all a Ci!tà, 

51udi::rò il cerimoniale, 
Ed ancor la riverenza. 
E fc mai qualche an imale 
Non mi daffe l' Eccellenza 
Saprò farlo ba!lonar , 

J\ odiamo, non temete , 
Che prdlo vedrete 

li.l io 
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Mio caro Spofino, 
Che il nollro ddlino 
Ci vuole conu:nti. 
Sì dolci momenti \ 
Non s' han da laf ,jar. p-artt. 

S C E N A 

ll Marchefe. 

VIII. 

A flè eh' ella s' ir.guma 
Spofarla r.on conviene . 

Il mio. grado con lei non ,· ò 2 vvilire , 
Mi voglio dive~tire , . 
A me piace var1ar con quella, e quella, 
E piL coflan I e fon con la più bella. p,nte. 

S C E N A lX. 

Camera r ufii ca con due Cantonali pratica-. 
bili Sedie ruilichc, 

Ce&cbin-o, Tognùio plljfaggi11rcdo , poi Giannin11 
e it MarcfJe/e. 

Cecch. QU~n to Rann o a venir quefii Si. 
Togn. Dove fi fono fermati? (gnori? 

Cec'&h. Forfe qaella frafchetta di mia figlia 
Le farà i complimenti d~lla Cafa. 

Togn• Zino eh' c:lla fen viene. 
Cecch. Nafcgnderci conviene. ' , 

Tegnìn abbi prudenza. 
( rntra ;,, un Cant1male. 

'f ,gn. 

SE CO N DO. 
Togt1. La prudcm.a và bene, 

47 

Ma quando non potrò più fopportarc 
Mi voglio del Marchcfe vendicare . 

Gian. Venite francamente. 
Mar. Eccomi mio bel Sole. 

( f II lo Jle J[o • 

Gi,m. Quar-uo mi piaccion mai queA:e parole! 
Favori te, fcdc:te. ( li dJ ut1a Sed;a. 

Mar. Vi fon molto obbligato: in fra di noi. 
Ci abbiano da cranar con confidenza.(/ìede. 

Togt1 . ( Vuol venir alle corte Sua Ec-cd lenza) 
( apre t' Armadio. 

Mar. Gia-nnina mia, non sò f piegarvi appieno 
Il giubilo che prova qudl:o cor~. 
Ringrazio il D io d' Amore, 
P~rchè m~ ha ritrovara una zi tella 
Spiriwfa , garbata, e molto bella. 

Cecch. (Grazie del complimento.) (apret' Ann. 
Togic. ( Sen tiamo la rif pofl:a. ) 
t;ian. Signor mi confondete ; 

Io non faprci che dite •.• 
Voi mi fate arroffire ... 
Conofco , h' io non fono tanto bella; 
Mi bafta d' effcr qtJella 
Che voi dite d' amar con vero :df~uo ; 
E contenta fa1ò . 

Tcg,1 . ( Con che rifpetto ~ ) (apre t' ,1.rm. 
Mar. A dorato mio bene , (P)'eHde la mano. 
Ceccb, ( Adeffo viene il buono. ) 
1\t!ar. Oh che bella manina! ( la ba&&it1. 
Gian . Certo non fo per dire, 

Ma tin' ahra come me non tro verete . 
Tog•. 
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Togn.( Come lo sà tirar ben ndla rct-c! (tllme /~~ 
Match. Già ne fon pcrfuafo 

Che non ci !ìa di meglio ne'! Cat1ello 
Gi11-H. Io ne fon l'ido leno. 

Ma dité o mio diletto., . 
Se mi farete vci fempre frdele? 

March. E chi cffc,r m~i può-con voi crudele ! 
Su <Jli1tfla man che baccio con 2ffeuo 
G ;.U'J' o d' t:ffer frde)r • .• 

·Tegn. ( Oh ma!(deno ! ) ufcend-, 
'Ceccb •. ( F in quì non e' è -gran-male. ) 
Tog11. ( Non voglio più tacere. ) 
Cec. ( Eh na-fcondid ancor: lliamo.a vedcrc)e,,t, 
Gian. 'Prima che voi p.t tiate 

Voglio cbe noi beviam la Cioccolat~ (/i aJ. 
Marcb 5ì mia Gi3nnina arr na 

Tutto ciò -che vi pi .i ce . 
Gian. le non ho Sc1vi1od 

Che d pcffan fervire. 
-On de abbiate p:. z.i rnza 
'Se trattato non Lìr:te -da Eccellcnta .• 

Mar,/,. Non voglio -co-m p 'i-nenti. 
Gù,n. Vò fur il mio do \·cr-è 

·'Va-ad aprire dn/è Cecchino cheefc-e 
·Ola ,poverina me 1 fon rovinata• 

Ceceh. A'h figlia lci 2gura ta ! 
Togtt. A·h 'bugiartl-a ! in rnfh r:r e! 
Gian. Afookuemi almrno •• 
Ceceh E ·cofa ponai dir in t-ua tliffefa? 
MAr&b. Io faprò te1 min :i r qud l:a contefa ... 

( Qui franch ena ci vuo le. ) 
A q ucl che ic~(d), 1.l Geni tor- voi fìetc 

Defl' 

· S E C O N D _o• 49 
Dell'amabil Giannina, e voi lo Spofo. 
Sarcllc d'un par mio forfe gelofo r 

Tog,i . Signore CQmpaaitc ••• 
Mar. Pria di parlar le mie ragioni Liditc. 
Cece b. Ma fentice una cofa ••• 
Mar&b . So che, volere dirmi. 

Tutto f perar potete; 
Comandate, e vedrete 
Quale ftìma ho per voi, per vo!lra figlia; 
Per tutta la Famiglia ... 

Cecch. Vi ringrazio Signore.•. 
Marcb. Non conofccte a-n cora il mio bon core .• 
Togn. Q_,effo vofho b(;n core . .. ' 
March -,ì, 10 l pronto a mo{harlo • 
Togn. Ma Jaf. i,,l.ea:n dire... . 
Ce.,cb. Vog l o fod d1sf. z.ionc •.• 
M"rçb. f> i ~e degni ,;inbuiuc di protcz:1one. 

Care pu~ J:e b_1:e 
V 0JgC"tC UR {guardo a mc. 
Ah le vot liete quell e 
Che delirar m1 f,ne •• ; 
Parto, non vi fdegnate , 

( aCeççb.e Toz"! 
Che barbaro rigar l 
M,a nef partir carina 
\Vorrei le m è pcrmcffo 
B .. cciar quella manina 
o lqno dcJ mio amor. 
h C'he manina mor-bid'l , 

l'o m,~ oc vado in cene re 
lcdlìma mi. V e nere • . • 

Cecdìno I~ int~rampe 
Padre, 

\ 
\ 



s . ': ATTO'. 
P;dréne fi:in1ati8imo 
Gli fon buon ferYitor:. 
Dellin malcdcniffimo · 
l'.Ytancava quefio, incor. 

SCENA X.. 

p1rtc 

Ceècbi110.. TogniHa,, e Gia1min1t . 
Cetcb V A pute alla malora 
Togn. Che tu poffa crepare.. ~r,: 
c~cch. Ei mi ha. fatto incan,are 

Con gli Cuoi compli menti,e coo gl'inchini 
Ma tu pettegoldlìma agliola. 
Pagar dovrai la pena. 

Giiat1. Ah caro Padre Yi domando perdono. 
s' inginocchia. 

~ccb. A ddfo che tU, hai fa tu la fri u \l ta, 

Mi domandi perdono o fcia ~urat a ! 
[i. "'olge altro'U°e: 

G.ian •. So che voi fi.c-te. buono 
l, gira 

"Fogn. Non la g1.1,ardar Cecchino .. 
Giat1. Caro T ognjnof afcolta. . pi,zng~ 
T ug>1· '\Jon m, Lafcio burlar u'n'altra. volta. 
G,a.11, Ma q uefto, pianto mio 

Non gtuhge a intenerire il. totlro cuore i' 
Cecch. M_c lo vieta l'onore . · 

L' -.onor!. ah !. non. è. vero?· 

Togn. Una figlia imprudente·, 
Che inuoducc l' A.mante. i 

' I 

I 
L 

11 Togtziflo 

propria CaFa­
, Non. 

!C. E. C. O N D O. 1~ 
Non merita pietà, nl! compaffione • 
E' wna pcltim.i a:i:ionc. 
lngaa,nar uno Spofo a qudto f egno. 
Ch.i non confcrva amor.d'amoreè.indcgpQ; 

Gia,1.. Dhe caro Padre amato­
D o n atemi il. per.dono 
Non · vi moflr:ue ingrato, 
S.c vollra figlia fono 

Ctub,. 

Gian» 
Togn. 

Giats. 

Ancor YÌ parli. il. cor. 
SL che mia ngli a fei ·, 
(. Per q!Jc llo che f1 dice ): 

, Ma dica un poco lei 
Se ad una fig~ ia li cc 
Sp'rczz.a re il proprio onor ~-
C.uo, T ognine am ato ••• 
Nò, ri ò : p ù. non, tJ ncdo, 
D a te. fui1 mgannato 
E tu m' rng_~nnì ancor. 
Per qucfto pianto, m o . 
Calmace qucL furore. 

(._ l inginacc.hi 
Cec,b.) Or ora piango anch' io, 
To,gn•) d 3 E g1a mi le neo il _ e.ore. 

(;Ìalf. 
Cecch. 
Gialf. 
Togn. 
Gia11. 

In p~ tto a mt.cncr1r •. 
Gu .. rd ..1 1emi •. · ( 11. Cecch •. 
Ti gu· rdo. · ···-
Togn1110. 
Cola vuoi? 
Dar.ami almeno qn guardo 
ln prima dt parti r. 

( . J11 gu1ml11no., e l,1 fano a/z._4rç 
) Amor 
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Amor di natura 
Sei pur porrentofo! 
Lo fdegno non dura ; 
E un cuor amorofo 
Non puote nel fcno 
.N udrire nel Ceno 
Si cangia in affetto, 
Lo {degno il dif pcuo , ~ 
Trionfa l' amor • 

( Gi,mnit1a patt, ~ 

S C E N A Xl. 

Cecch :"no, e Togniflo. 

Ctcch, ~ Uafi pianger m'ha fano. 
Tog. '...!.. lo fono ,ntencrito. 
Ceççh, E' q 1.1 Ilo il primo fallo che ha comeff'o 

E convien perdonarlo. 
Tog, Per fe nir la fa cenda 

Conv1en e2ro Cecchino, 
Che s' unifca col fuo il mio del\ino. 
Quand'e lla fia R1ia Spofa, 
S:irà per me amorofa , 
In fomma allor vedrere, 
Che contento anche voi vi trov)rete. 

C,çih. S}, converrà che il faccia 
Con ogni dd t~cnza; · 
Ma f e Spofa la volete 
eonvi~n c\te ben fappiatc 
Il fentimento mio. 
Auent• udjte e poi laBio Addio. 

V6>i 

s ECO N DO. ;3 
Voi fapetc eh.' io fon Deputato 

Nelle velli nef capo , nel core 
Parlo poco ma femprc fon libero 
Per GiaRena mi flrug&o d' atnorc 
E l' avvifo vi fervi di regola 
Per fa pervi voi ben regolar. 

parte~ 
S C E N A XU. 

Tognitto .f,lo. 

A H povera Gianni1,1a! e cii 111e innamorata, 
Ed io da Villan qual fon,l 'ho maltuuata, 

Q.uantomaimi rincrefcc,d'a"cr con trop. 
( po ardire 

Eiafimato le Donne: Non voglio più pro• 
. ( verbi 

Non veglio qQi fentcni.e, le condanni chi 
(vuol 

lo le difendo, e di provar m'intendo, che 
11 fuo core volubile in amore, (malgrado 
E eh' ella iia di fcdehà capace 
La donna è ua ani mal, che a ,uni pia~e. 

Se bambina uaa rcgana, · 
Ti diletta , ti faJaz.r.a 
Q.uando dica bel papà. 
Fatta grande allor che amore 
11 fuo core gli rnartclla 
Più furbetta, e triftarclla 
Ti confola notte e dì • 
Quando poi diventa foda ; 
Ch' ogni moda più nen cuu 
Solo la pace fi pr~cura 
Trovi in lei iaccrnà. 

Vec~ 
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Vccc°kiarellc fe diventa, 
Per amica tu l' aura j , 
Se civ.ile u1 farai, 
E conii gli ti •darà,. 
Se le doRnc inalment<t 
Amorofc in ogni età 
Sono il fonte del diletto 
Dell' a.tietto, e del bon cor. 
Sia pur fcmpre bc.nedetto 
Chi alle donne porta amor.- (p1tt'te. 

S: G E N A 
Bofc:o. 

X.Ili .. 

Nardino, poi il M11r&i1ef,: .. 
Nard.CO[e D i.avolo yuolc Sua Eccellenza. 

Che dietro & ~e (ca viene? 
S tia m o u.n ~oco a vc'1er cofà. faccédc e1 

Mar. Ditemi galantuol!llO 
_ M i farcfle un piacere? 

NArd~ Ah Sigr1or ~av~liere 
Mi comandi.· S.on pro1no ad. obhe4irlo .. 

M11r. D unque mi ronofc1;1e i · 
N ard S't, Ecce llrn1: a. Si~nor, cai; lo conofèo, 

Ella è i 1 no!l:ro Pad rooc 
Che com:i..nda in Caftd Formicolooe. 

M.ar. Godo c.he vi ti.a, noto il grado. mio. 
lo poffo àffai. · giov·arvi 
~ando voi pronto kate a. favorirmi. 

Nard, Si. degni a.dun que- dirmi 
In che- debbo onorarla 

Mar. D,' Wl de vofiri ve{\:iti avrei bifogno 
Sola. 

SECONDO. ss; 
Selo per quefta fera. 

'N.itrd, E pcrchè fare ? 
Mar. A. voi non dcggio dirlo. 
Nani.. Ma fc ho da favoi:irlo, 

Convicn the fappia anch' io. 
PHchè deve fcrv:ir l' abito mio . 
Mi perdoni Ecctllcnu .. 

Bi.r. A voi ne voglio far la confidenza. 
lo v.oglio traveftito. qucfta (era. 
Porurmi a. ri troV:lt u1u. rag,a1.z.a •. : 

Nard. ( Che fole mi'a mia Mctilic 1 ) 
Mar. G ià la notte•' nvuu, e ben che dire l! 

Via prc{lo. riiol vctc- • 
NArd, Ma Signor non fapetc, 

Ch.c fon gclofi dfai ~ud\:i Villu~i ~ 
Sanno adoprar le m.ani •• ,._ 

Mar •. Come ? ,on un pu mio?. 
Se le mani han coft:~r, le mani.ho a.iich' io ... 

NAt·J. L.a ragaz.u farc~be. mai Sandrina ?. 
M11r. Nò. 
Nard. Olivetta i 
Mar. Nemen '"' -
NarrJ. Dunque e GianRina .. 

· Mar. Ma queft' abito. Amico .. ... 
N~rd. Mi djf piace Eccel!em.a ,_ 

Non poterlo fervire. 
M.af •. Me lo dovevi dire 

Villanacc:.io. ig11torantc ( d io. s\. pazza-
11 tutto pale fai fcnza. fof petto. l 
Però. te lo prometto .. 
Che fc paldc il fai al Genitore 
G.li effetti provcui dd mio furore, (parte ... 

~E· 
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S C. E N A XLV. 

Na.rduccio , pQi Tognino. 
Nard. LAfcia pur iare a me, che fe mai poffo 

Io voglio che Giannina 
Non parli col Marchefe, 
Oh gra11 te!b è la mia! 
Se avcffi più ftudiato 
Potrei a qualche Corte 
Servir da Configlicrq, o Maggiordomo, 
B.afia , chi sà I la mia fpcranza è quefla. 
Sia che {ì vuol me l'ho cacciata in tclh. 

Mi diceva la mia Nonna 
Figlio mio fei fortunato 
Tu nafcefli da una Donna., (a Tog. 
Giullo a tempo ti ho trovato che a,r. 
Di gran ce(e t' ho a narrar; 
Stammi dunque ad afcoltar. 

11 Marchcfc tra vcftito 
Da Vii.lana vuole aadarc 
La tua bella a vifitarc,, 
Quella fera è già l'invito •. ~ 
Via la tcfia non fgrollar • 

Cofa lui voglia da lei · 
Io poi dirti non faprci. 
Dirò fol che io cafo tale 
Caro amico da Pafquale, 
Da ballordo , o mamalucco, 
Da ig11orante , e.cl uom di ftucco, 
Non conviene, non fia bene 
Ccnanientc di paffar. 

Tu 

\ 

SE CO N DO. S7 
Ta già fci pico d'intelletto 

Pcnfa a quello che ti ho de tto 
E fà poi qwcl che ti par. ( parte 

S C E N A XV. 

TogHitto folo. 

Tog.A H pe1 fida Giannina così ti prendi gio. 
Ma lo vedrai tra poco, (co .• 

E lo Vtdrà il .Mardtcfe, 
Che allora che fi tratta 
Della ri putaz ,one 
Noi fappiarno adoprar un buon haflot:ie.(p. 

S C E N A XVI. 

Veduta del Cafino di Giannina come avanti. 

Notte. 

Marchefe ve/li.lo da Villano, poi Olivetta, poi 
To:!nÌ tio , Gja,utÌ,ta, Ceçchi110·, Nardu.cio, 
l',,f111go11c, poi Sandrina,. 

March.E' La notte così ofc ura 
( cami,1ando iuctrtQ 

·,t Che non sò dove mi vada 
Non ritrovo pi:t la fi rada 
Non vorrei precipitar. ' 

Ofa,. l'cr sfogar il m:o tormento 
e/re di C11fa, e /ìi:de fopra UH ftzffo~. 

Ve r.-
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M11r. 

'()Jiv. 

,C,Jiv.)a 
Mar.) 
Tog. 

(()/iv. " 
Mar. 

. Gian. 

eu"b, 

Mnrch. 
Cian. 

~ro,n. 
Ji:',(l,. 

A T. -r Q 
V cngo fola in -qucfio locò., 
Crudo -atnor io -g:à ti fcnto; 
Vai crt:fccndo 'la poco a poco, 
E mi sforz.i a fof pirar. 
'Se qualcun lrova!Iì almeno 
Celierebbe il m io timore. 
'Se pote. fii dal ·mio fc:no 
Cancellar ·quel traditore .. 

:z. Non faprei più cne ·b ramar ·. 

Vò fermarmi a.t1cora un -poco .... 
( in fondo alla Sm1a. 

Tarda molto a comparirc1 
lo mi fento i n ieno un foco. 
Qualcheduno pa rmi fc nt;re; 

,. Stiamo un poco aJ ~fcoltar, 
·( fi ferma vicino ad Olìverta. 

Son fuggita ìonoff erva ta ., 
T r emo tlltta dal fpavento. 
( e/ce dì Caja ferma,zdo/ì fu/la p,rta ~ 
Ah fe fo ffi ritrovat a. , 
Crcf cercbbe il mio tormcnco , 
Crefcerebbe il m io penar. 
Hofentito un gran rumore ( dallafi ne'f. 
Foffe mai la mia fig liol a ! 
Meco aveffi un Serv ìtcre ! 
J>ovet'ina ! fola fola , 

( cala a éa!Jo, e r' av,çicin 
ti Tognino . 

thi roi vie ne ui a juc:ir . 
Sento sente:~ ehe i avvan z ~. 
Sie te voi -cara Gianin.i ? ( -r.d 01 v. 

. o I iv. 

r;Jliv. 
March. 

Nard. 

Meng, 

Ceççb. 

Gilfll, 

O/iv.) 
Ceç, )a 
Tog . ) 
Marcb. 

Oliv. 

Giau. 

Togn. 

O/iv} 
C.:c. )a 
Tog.) 
Mii:g, 

SECONDO. S9 
Sì, fon i~ ( mio c&r cofianz.a ~ } 
Adorata Mi.rchdìna 
lo vi vengo a r it rovar. 
Per mia fè quello è un bel gioco! 

( d11Jt11 fi11efira. 
Più la Moglie non ritrovo . 
C' è gran geme in quefto loco 

( fidia porta di c411. 
Q..uakhc cofa e' è di nuovo, 
lo mi ~egl i o fiocerar . ( ·efoe. 
La putcgola è fortita, · 

( tllftla fi ntfl.ra. 
A cercafi r amori no! ••• 
Si mio ben dolce mia viu, 

( a Togni,.-q~ 
E' felice il mio ddtìno ! · 

3 N oc mi poffo più fn:n:.r. (con f,irCYe. 

Cofa dite,o mio teforo? 
ad Olivetta. 

Che voi fictc l' ìdof mio. 
( al Marclufe . 

Gia languifco 7 e per ,voi moro. 
( a Tog, 11. 

E· per voi 1a ng~ifco ~~eh' Ìo ., 
( contra f aceudo 1t lYI.uct;efe. 

3 Non vorrei rre c1p1t ~ ··• 

E' graziofa qudla S:rna, 
Do.ve. mai và a term: nar? 

' .- N .u d, 
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Nm·d. 

Cecch. 

N arJ. 
O liv. 

March. 

M e,,g. 

Cecch. 

Togtt~ 

March. 
Ce&ch. 

Gin. 

Tog. 
Mare!,. 
Tcgn. 

A T T O 
E ne pur l'ho ritrovata, 

ef,e di ca[" 
Quella U:rega ma,ledetta ! 
L'ho fentiu la sfacciata 
Sù fi faccia una vcnd~tta 
Contro l'empio fcdultOr. (en tra dent. 
O !i vetta dove fci f ( {a.ftends di Cà/,.11 
Oh che colpo i-nnafpccwo! . 

f14gge i.a Cafa, e chiude 
Anderò pc' fatti miei~ 

va v erfo Togn. 
( E' l'amico capitato 
E Giannina è fcco aocor. ) 

da fe ,id-endo 
Se colei mi vien per mano 

fortendo di èd{a 
Io ne vò far un macello. 
C'è qualcun che va pian piano , 
Che il Marcheìc foffe quello/ 

s' acN>/la al l,farcbefe 
Ah s' accrefce il mio timor. 
Giannina, Giannina 

Jcendendo dal/.- fcafit11it11 
Che fai . folla firada? 
Oimè, che rovina ! · 
Meglio è che men vada 
ProviamG> a fogàir. o . 

'Ua in Ca[a dalla pirrte oppofla, 
e r;bwde la Ptwtrt 

Chi è quefto birbante? ( ,;I March. 
Son Uomo on erato. 
Sci forfc l' aman1e? 

a:'' avrei 

S, E. C' Q. N D O o , 6ì 
T' avrei ritrovato ! 

, .. ) 
:ecch, ) "3.E'. meglio partir. ~ ( s'incaminm t 

J\lmg.) oz,,ur,o 'l.)er/tJ , ,~ [uR . Ca{ao. 
,rcho , lo fono il ' MJrchcf, -

rl vo{tro Padrone • 
og. Non fo di Marchc:fo 

· Non fo di Padrone 
Con que~o baftone 
Ti. vmglio punir., , 

Ceccb •. ) · S' N u gente ·accorrete: 

M
ar. ))a3.Campana a martello.; , mg· , 

1a t1 . ( Che cofa volete 
Olrv. ( a3 Chc flrepito è quello · 
l ,md. ( Non !late a gridar. 

{ d11tle loro feneflre "" lumi .-; . 
Cece b. (. Togn iro cofa fai? (li fe.rm11 il brac:. 
Tog t}• . Punllco un traduo re • 

( ttr:corro110 varj c;Qntadini con l,aflo11i, <: lumi •. , 
Mi~,g. _ Che col'a ha fatto mai! · 
Tor:. Egh vuol far . l'amore. 
M ,vcb. ~ V, prego a perdonar. ( /ì crpre iJ 'Uolt: .. . 
Cccch. . Ferfe. con m,a. Figl,ola? 

Qh I.i farebbe bella! 
/H ,rcb. . Una p .i rol .1 lol.t ••• 
Mrng. Ch1:. fore . mia .'>orella? ~ 

., ;:~: / a2,. Lald~tcln a ccop?:t r• ( alz.11 il baf!one •. 

.'i.111. ( Ah, nò c.h'eg li è il PJ1.rl rooe 
l, v , (113 ( giung ono a t>'att1mergl1 i l braccìu . 
nd. ( .Nol ftaEe a molelhr •. 

Cec"b., 



61. 
Ceccb. 

Ma"b. 

A T T O 
Cos' è quello Padrone, 
Sig nora impertinente ! 
Egli l'oacfta gente 
Non viene a difturhar. 
h h sì, fon io • • • perdono 

fi f" cono/cere . 
Cucb, 
Mjng. 
Na,d, 
Togn, 

Ohimè! che cofa vedo! 
Oimè! cbe appena il ~redo! 

( E' deffo il malcdeno } 
( Rimano a vuoto or fono; 
Ma fc non cambia affetto 
lo mi faprò rrffar. 

Gian. ) EcceHenza compatifca 
()Jìv. ) Se l' :ibbiamo !"paventato. 
S and. )a5 Il fuo bracc,o fa vorifca 
Ceççb,) Mentre và che accom pagnato 
Ming. ) Da noi fia coa ogn , onor. 
N.arch. Il w z.)an ao che ·-v.i dia ••• 
DoHnc a.3Pe_rdona1e in cortefia. 
M arcb. D onne l Doncic quante fie re 

Voi per me crepar pot ete 
Ch'io per vòi non fento amor . 

rh.mini a4Per voi aTue mafanòrin~ 
Nafcc quello precipi3io 
Le m ie care Signori ne 
Se non fate p1ù gi udiz io 
La ndretc come và • 

Do,nse 113'0 cofpetto! quell' e be lla ! 
E che colpa abbiamo ·noi. 

( paJ.te., 

Jvar.d . Va nn e in Cafa sfacciatella, 
Che fr~ noi parlcrcm pgi , 

Uomini a4Sù n' .an.d'au: via di quà. f)~a,4 

·onne 
SECONDO. 

"3 Ma fe voi gelofì fictc:, 
E ragion non avete 
Siete pani in verità . 

61 

1an. 
()/ i'II. 
Sand. 
r:u,b .. 
Nard. 

b vò dir la mia ragione. 
Voi non fiete il mio Padrone . 
N on a vetc: au t0rità • 
Ma ucete, cofpcttonc ! 
S01w Marito , e tanto ba!la. 

Ming. 
T og11. 

( 1111 Olivett.-; 
E vorrc!le aver ràgionc ~ ( a Sa,stl. 
Son Uomo, e non dì pafta, 

a,..GÙm4-
Cecch. P.rcfi:o andate via di quà. 
Donne a3Infolcnre! ( ogn'uu11lfuo U,m1-. 
Togti ) 
Nard .} .. 3Malcrcata ! ('l"'un,J.la{«A Donn.o~ 
Min~ . ) , 
D11nH ·~ Alìnaccio! 
UomiHi •3Chc sfacciata!" 
O,nne A3Temer.rio ! 
Uomini .13Im11cninen&c ~ 
Dtmn~ "'3 Malandrino> 
fl'omini g3 l'rcoo1entc ? 
Cece b. Ch~ f ucaffo è quel.lo quà ? 
Uomini 111Vò p2rlare, 
Dontie a3Vog lio d ire ••• 
Ceccb. Zitto, z itto. 
Donne ) 6T 1 r . 
U 

. . )a ra a relate:. 
ri mzn, 

Ceccb. Zitto, zi tto, 

:a Ceçç!J,, 

J>,mne ( 

l' 
. (a6Nol fperarc. 

•mm, 
{ come fo pr 

::u,f;,. E' U "'.1 cofa da morire. . Da;;:. 

.., 
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Dora:e )' Zitto, 2.itto in carità. 
U ,m1tJÌ )"7 lo non taccio in., vcr ità. 
Cece/,. . QudF affare· in conclufìone, 

· Doman· poi col -Seggiolone 
Fra di n0i fi fc iog~i.crà. 
E voi · altre. andate a letto , 
Che un ul chìaffo malc:deue, 
Se. nò mai non. finirà. 

T u.: T T I. 

25uo • .zitto• · buona notte• 
Che, doman, Li parlerà • 

J!_jg~ dell' ' Atto:; Secondl'J., 

ATTO; 

~ 

TJ·o T iE·. R z·· O 

S. C E N A P R I M A. 

Sala no.I Palazzo del M archcfc:. 

lJ Mprcbefe fola., p_oi Cecc_hinttco11.G.ianni1,11 ~ 

1Jrcb •• E Chi l' avria. penfat 
Che- da Villana gente 

Effere. io dovc:ffi maltrahato ! ' 
Ah pur troppe conol'co che. la vita i,, ) 
Che fino. ad.. ora fed· 
E' la fola cagion. di unto danno ••• 
Ma .. chi mai vedo?.ob.Dio! •• clla èGianninai. 
Con il fu.o Gc:.nitorc ! 
Di prefentarfi ardifcc aL iuio cof pctto t~ 
L.afc.ia per lei . l' afféuo 9 , 

Solo parli lo fdcgno , cd il furore , 
Già, in odio fi cangiò . tutto l'amore. 

cçb. ( Coraggio figlia mia) ( entra.nd~ tra lor.0, 
n. Mi tremano le gambe_ •.. 

( a Ceccb. 
cçb, ( E a me perfin mi ttcman le: b.udclla ) 

, . d11 fo • 
1irn, E" pcrmeffo Eccellenza L' 

alla defira tlel Marche/ 
cb, Chi. ficteJ che volere? 

/4 .. gu11rd~. cot1., difprez..~ 
Cer&bo_ . 
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Ct1cb. ( E' divenuto cieco ! ) 

p11fando alla finijlYa. J1 fç. 
Gian. Chicd<a grazia , perdon ... 

s' i11ginocchia • 

Ceccb. Mif cricordi.a .'. :. 
l, fleffe • 

ll'Iar, Ma chi fictc in malora? 
Ceççb. Se ci parlafie ancora 

Dovrefie ravifarci o mio Signore,.• 
Gi,m. Io fon q uclla Giannina. 
M.ir. Che fento ! voi Giannin:1.? 

Ed ancor tanto ar.Iire 
Avete voi di comparirmi innanzi. 

Cu,h. Adelfo è ncceffario un pò di piantò. 
11 Gian. piaNB dietro 11J Hareb. 

Gi1111~ Dc:h per pietà Signore 
' Or che fua Spofa fono 

Per lui chiedo pietà, chiedo perdono. 
Mar. Com~? voi maritata con Tògnirio? 

Ah femina f l)ÌC:tata ! ••. 
Ma un sì crudele ìnganntt 
Finirà ve Io giuro in vofìro danno. 

Cecch. Ella s'è maritata 
Per cffere obbediente al fuo Pappà , 

M11r. Eh che non voglio udir. tan1c ragioni 
Ceccb. Ma piangi Malandrina. • 

piano a Gia.is, 

Gia11. Almcn per quell' affetto • , • 
piange 

M.arch •. Mi voglio vendicar, ve Io prometto -. 
Gian. Per quello pianto mio 

Dona teglj ~crdono. 
' Se 

C,cçl,. 

Mt1r. 

,an. 
M11r. 
C,ccJr.~ 

Gùm. 

ar. 

.tcch. 
(,'i,u,. 

· Mar. 

..-rch. 

' '""· 

T E ll Z O. 167 
Se fiere cos) buono 
Lafciatcvi placar. 
Son fiUÌ, che piango anch' i•. 
Deh caro il mio Poldrone , 
Ahbiate compaRionc 
Nè ••• vi fia .. ~ te .. ; a ;,. fdegAar.. 

piar,zenJo (;~Il ,arica1ur4 o 

Ma chi potrebbe oh Dio! 
Rcfiftere a ql.lcl pianto! 
Un sì pGffcnte incanto. 
Non poffo fopportar • 

-J Amor, amar tiranno, 
} CagioR di tanto affanno 
) Lafciami rcfpirar, 

113) Baflon, hafion tiranno, 
) Ca~ion di tanto danno 

) Tu mi vuoi ro,vinar. 
E ben f perar pofs' io, 
Che voi ftetc placatG? 

Nò piÌl non fon fdcgn2.to .~ 
Ma pur mi fento, oh Dio ! 
Coflrcuo a fof pirar. 

)al Via fattevi coraggio ~ 

Ahimè che ficr dolore 
E' quello eh' ho nel core ~ 
Mi fcnto oh Dio mancar t 

fi ldfci11 çaàere sù 11na Seài11 ~ 
Povero giovinetto, 
E' in namorato cotto 
Ma non fa.prci eh.e far • (da Je. 
11 male ~on vi palTa ? 

M11~. 



dfl A T T'O' 
Marcb, Mi- crcfce: ogni m.omcntOo, 
Mare h., ) Oh forte. dif pie tata t 
Gi'at1.. tl-oh, .sfortunato amor! 

( Giacchè. 11011; v'è. f peranza , 
( V:1viamo in aUegr-ia , 

.11 3.; ( E in buona compagnia 
· ( Quc' giorni· che ci avvanz;.. 
t Coniam lieti a pa!far. 

s. C E. N. A> 1 L 

Xògpino, l>liv.etttt;, Narduc,io, Stindr.intji, Min­
g5>t1e ,. e. d,tti •. 

<recc.h, °'' 7Enitc francamente- 1 
li Padrone di:car vi ha perdonato~. 

alla. Sceni1 , chil,mand~ g{' altri o• 

1Jog,, •• Vi va- Vo!lra Eccellenza. 
N ardo Viva, il nollre., Padrone. 
Oli'L·. E viva il fuo bon cor •. 

• lì.ogn, (. Vi v.i. il baO:onc ). · ( da, [e o · 

Viviamo felici' 
In mezzo. ai contenti :· 

, Gli affanni, i tormcrtfr 
Dobbiamo fcordar. 

March.. La, bella, Giannina, 
Che f eirg, l' amore, 

Lo sdegno, il furore. 
Sa poto 1.1a calmar• · 

TgUiJ VJ via mo felici . cc •. 
Gim1;~ 

11. 

• r,tt.i • 

'T E .R Z O,. 
i.e irazie 1'endiamo 
Al nofirQ Padrone • 
La fua protezione 
·Tor11iamo a imploraro 
Wiviamo .feli~i ec~ 

'Fine del •Dramma;, 

f 
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